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Certo, ci vorrà ancora del tempo, ma prima o poi si
arriverà alla Tassa minima globale per le mul-
tinazionali concordata recentemente dai ministri
delle Finanze del G7, i sette Paesi più industria-
lizzati del mondo. E la Svizzera non deve asso-
lutamente farsi trovare impreparata. Spiazzata,
co m’è successo con lo scambio automatico d’in -
formazioni e il segreto bancario. Le novità biso-
gna anticiparle per quanto possibile e non subirle,
se si vuole mantenere l’attrattività del nostro Pae-
se per le imprese transnazionali.
Sostanzialmente la nuova tassa, che dovrebbe
essere applicata ai grandi gruppi con una so-
glia di fatturato, specificata a livello interna-
zionale, oltre i 750 milioni di euro, si basa su
due pilastri.
In primo luogo, imporre alle multinazionali il
pagamento di un’aliquota globale minima del
15%, da applicare in ogni Paese al fine di frenare
la concorrenza fiscale.
In secondo luogo, per dare un giro di vite al-
l’elusione fiscale, le imprese pagheranno le tas-
se dove fanno i loro affari e non dove hanno
invece la loro sede legale, tramite un’imposizio-
ne sul 20% degli utili oltre la soglia del 10% di
profitto. I proventi di questa tassazione saranno
poi distribuiti nei diversi Paesi attraverso una
procedura ancora da definire.
Grazie all’ultima riforma fiscale, il Ticino tra
qualche anno sarà del tutto in linea con l’ali-
quota del 15%, il che dimostra quanto sia stata
ben calibrata e oculata la revisione decisa nel
2020 e la cui entrata in vigore completa non può
essere assolutamente procrastinata.
Ma una volta bloccata su una soglia minima l’a-
liquota sugli utili, per salvaguardare una con-
dizione ancora vantaggiosa per le grandi azien-
de e gli investimenti stranieri, bisogna neces-
sariamente intervenire su tre fattori altrettanto
i m p o r ta n t i :
l la determinazione della base dell’imponibi-

le, se essa non sarà vincolata con qualche
dispositivo della nuova tassazione;

l l’alleggerimento dell’onere fiscale sulle per-
sone fisiche (da noi certamente poco allet-
tante rispetto ad altri Cantoni), che potreb-
be essere un ottimo incentivo per i dirigenti
e i manager delle multinazionali;

l il miglioramento delle condizioni quadro,
profilando di più il Cantone quale location
ideale, sicura e conveniente per l’insedia-
mento di società estere.

Insomma, la politica e le parti sociali devono
essere consapevoli che ci si deve muovere su-
bito per non perdere terreno, lasciandosi alle
spalle una volta per tutte quell’atte gg i a m e n to
di ostilità preconcetta verso le imprese.

La Svizzera e il Ticino
Tra qualche giorno la Tassa minima globale
dovrebbe essere ratificata dal G20 che si riu-
nirà a Venezia (dal 7 all’11 luglio 2021), suc-
cessivamente ne discuterà l’OCSE. L’O rga n i z-
zazione per la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico, di cui fa anche parte la Svizzera, sta-
va già lavorando ad un progetto di tassa mi-
nima globale, come quella delineata dal G7,
con un apposito piano per combattere i tra-
sferimenti degli utili delle multinazionali.
Piano a cui ha aderito da tempo il nostro Pae-
se. La Confederazione è, quindi, direttamente
coinvolta nel confronto e nelle conseguenze
che avrà la Corporate tax sulle diverse eco-
nomie nazionali. La Svizzera e il Ticino sa-
ranno di nuovo sotto pressione e, inevitabil-
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mente, si ridurranno i margini per la concor-
renza fiscale tra i Cantoni.
Dopo la riforma fiscale e del finanziamento del-
l’AVS che ha abolito la tassazione privilegiata
per le holding e le imprese straniere, tutti i Can-
toni si sono dati da fare per mantenere la loro
attrattività riducendo l’aliquota per le persone
giuridiche. Attualmente, l’onere sugli utili nelle
diverse regioni va dall’11,5% al 21%, e, secondo la
stima della società di consulenza KPMG, circa
250 multinazionali, con sede in Svizzera, rag-
giungono il fatturato di 750 milioni di euro che
ricadrebbe sotto la Global tax. Diciotto Cantoni
hanno un’aliquota massima al di sotto del 15% e
gioco forza dovranno adeguarsi al nuovo stan-
dard se l’accordo del G7 andrà in porto. Ma al
tempo stesso cercheranno giustamente di fare
leva su altri vantaggi per restare fiscalmente
competitivi. La concorrenza si sposterà, dun-
que, dalle aliquote sugli utili alla tassazione del-
le persone fisiche e su altri possibili incentivi.
Una ragione in più che ci dovrebbe spingere ad
intervenire tempestivamente per scongiurare il
rischio concreto che alcune grandi aziende la-
scino il Ticino.

A giamo
Con la riforma tributaria approvata dal popolo
nel 2020, il Ticino nel 2025 avrà un’aliquota at-
torno al 15% per le persone giuridiche e sarà
quindi allineato alla soglia minima della Cor-
porate tax, mentre resterà ancora penalizzante
l’imposizione sulle persone fisiche. Ciò rappre-
senta sicuramente un margine su cui agire, con
uno sgravio ponderato che si tradurrebbe co-
munque in un vantaggio per le aziende operanti
a livello internazionale e, quindi, in un elemen-
to rilevante nelle strategie di localizzazione
aziendale.
Alla luce dell’evoluzione della fiscalità interna-
zionale è pertanto assurdo pensare di poter
congelare una riforma cantonale che deve an-
cora dispiegare tutti i suoi effetti, come chiede
la sinistra per ragioni di cassa. Gli effetti ne-
gativi della pandemia non vanno compensati
bloccando l’evoluzione della nostra fiscalità.
Non ha senso continuare a considerare il fisco
un intoccabile tabù, quando invece la repenti-
nità di taluni processi sovranazionali impor-
rebbe ben altro approccio, con interventi molto
più pragmatici, rapidi e incisivi.
L’accordo del G7 è ancora una bozza, ma la via
ormai è tracciata. È già chiaro che per restare
fiscalmente attrattivi tutti i Paesi cercheranno
vie alternative all’aliquota sugli utili. Del resto,
il peso dell’aliquota nominale è relativo, quello
che conta davvero è se la riforma della Global
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tax toccherà anche la determinazione della ba-
se imponibile. Se così non fosse si potrebbe gua-
dagnare concorrenzialità fiscale con interventi
puntuali su detrazioni, deduzioni, sussidi e cre-
diti d’i m p o sta .
Ma il fisco è solo uno degli elementi che defi-
niscono l’attrattività di un Paese o di una re-
gione. Altrettanto decisive sono le migliori con-
dizioni quadro per fare impresa. Basti citare al-
cuni di questi fattori:
l un sistema formativo più in sintonia con le

esigenze delle aziende e del mercato del la-
vo ro ;

l una burocrazia più leggera;
l una pratica meno “p o l i z i es ca” nella conces-

sione dei permessi di dimora e di lavoro ma-
nifestamente non problematici;

l trasporti rapidi ed efficienti;
l u n’infrastruttura digitale che permetta di

utilizzare ovunque le nuove tecnologie;
l incentivi ricerca e sviluppo con vigorosi so-

stegni all’i n n ova z i o n e ;
l una rete di saperi con Università, SUPSI,

centri di competenza e istituti di ricerca che
facciano sistema nel promuovere le poten-
zialità economiche del Cantone;

l e, non da ultimo, un clima culturale e civile
aperto alle novità, alle differenze e alla tol-
leranza, che è il migliore terreno di coltura
anche per la creatività imprenditoriale e
l’affermarsi di nuovi talenti. Sono queste le
condizioni che contano per le imprese su
cui si può subito lavorare per migliorare ul-
teriormente, senza sprecare il tempo che
impiegheranno G20, OCSE, FMI, Banca
mondiale e parlamenti nazionali, per dare il
via libero definitivo alla Tassa minima glo-
bale.

Una sfida non da poco, ma che dobbiamo essere
pronti a cogliere. Magari ragionando maggior-
mente sui fatti, come fanno altri cantoni, invece
di lasciarsi condizionare eccessivamente da
paure, pregiudizi e sensazioni.

Un quadro in evoluzione
La Global minum tax è solo uno degli strumenti
di una nuova strategia normativa per tassare le
multinazionali, scardinare i paradisi fiscali e
spianare la strada all’armonizzazione fiscale,
eliminando la concorrenza tra gli Stati nell’of-
frire un’imposizione più leggera alle grandi so-
cietà. Se da una parte e in determinate situa-
zioni la rapidissima evoluzione del ruolo di ta-
lune realtà multinazionali giustifica un ade-
guamento delle regole, non va dimenticato che
è grazie a questa concorrenza se negli ultimi
decenni si è riusciti a contenere la voracità di

molti governi, la cui unica preoccupazione è
quella di aumentare senza limiti le entrate, di-
menticando di gestire oculatamente le uscite e
che il fisco leggero su aziende e persone fisiche
è uno degli elementi chiave nelle scelte di lo-
calizzazione delle attività produttive, logistiche
e commerciali. Dunque, eliminare completa-
mente una sana e leale concorrenza fiscale vuol
dire privare di uno dei suoi propulsori la cre-
scita economica.
Definita “un passo storico”, un “evento sismi-
co”, un “accordo epocale”, la Corporate tax rap-
presenta indubbiamente una svolta nei principi
che hanno sinora retto il sistema tributario in-
ternazionale. Ma non si è ancora capito se essa
sia un primo tentativo di riorganizzare comple-
tamente la fiscalità mondiale o invece solo un
prosaico sforzo di aumentare le entrate degli
Stati. Il quadro è incerto e non mancano resi-
stenze e contestazioni.
L’aliquota al 15% è giudicata dalla sinistra europea
“ridicolmente bassa”. Si batterà, perciò, per un
suo inasprimento che potrebbe oscillare tra il 21%
e il 25%, al fine di ottenere un gettito molto più
consistente. Il tetto minimo dei ricavi al 10% è in-
vece ritenuto talmente alto da permettere ad al-
cune multinazionali di non pagare nulla. Perciò,
si propone la cosiddetta “s e g m e n ta z i o n e ” che im-
porrebbe alle imprese di pagare le tasse sui gua-
dagni dei loro comparti più redditizi.
Alla Global tax, per ragioni opposte a quelle del-
la sinistra, sono per ora contrari quei Paesi, co-
me Irlanda, Olanda, Lussemburgo, Belgio, Cipro
e Ungheria che, offrendo un’aliquota più bassa
del 15%, hanno attirato sul loro territorio molte
multinazionali, privando di entrate fiscali altre
nazioni. Alla loro riluttanza potrebbe aggiun-
gersi, in sede di G20 e OCSE, quella di Russia,
Cina e Brasile.
Sullo sfondo di queste contrapposizioni, si an-
nuncia, inoltre, un nuovo scontro nell’Unione
Europea, tra i cosiddetti Stati “s p e n d a cc i o n i ” -
quelli con una spesa pubblica e un debito ormai
fuori controllo e che si ritrovano ora davanti
alla necessita di riempire le casse svuotate dal-
l’emergenza del Coronavirus -, e gli Stati definiti
“f r uga l i ” che hanno fatto del rigore di bilancio
la loro religione di Governo.
Insomma, sulla fiscalità internazionale sarà
battaglia e la Svizzera non può stare a guardare.
Berna ha già assicurato che adotterà tutte le mi-
sure necessarie affinché il nostro Paese riman-
ga una piazza economica attrattiva. Ci auguria-
mo che questa promessa si traduca presto in un
impegno concreto.

Luca Albertoni,
Direttore Cc-Ti
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Certo, ci vorrà ancora del tempo, ma 
prima o poi si arriverà alla Tassa mi-
nima globale per le multinazionali 
concordata recentemente dai Mi-
nistri delle Finanze del G7, i sette 
Paesi più industrializzati del mon-
do. E la Svizzera non deve assolu-
tamente farsi trovare impreparata. 
Spiazzata, com’è successo con lo 
scambio automatico d’informazio-
ni e il segreto bancario. Le novità bi-
sogna anticiparle per quanto pos-
sibile e non subirle, se si vuole man-
tenere l’attrattività del nostro Pae-
se per le imprese transnazionali.  
Sostanzialmente la nuova tassa, 
che dovrebbe essere applicata ai 
grandi gruppi con una soglia di fat-
turato, specificata a livello interna-
zionale, oltre i 750 milioni di euro, si 
basa su due pilastri.  
In primo luogo, imporre alle multi-
nazionali il pagamento di un’aliquo-
ta globale minima del 15%, da ap-
plicare in ogni Paese al fine di fre-
nare la concorrenza fiscale.  
In secondo luogo, per dare un giro 
di vite all’elusione fiscale, le impre-
se pagheranno le tasse dove fan-
no i loro affari e non dove hanno in-
vece la loro sede legale, tramite 
un’imposizione sul 20% degli utili 
oltre la soglia del 10% di profitto. I 
proventi di questa tassazione sa-
ranno poi distribuiti nei diversi Pae-
si attraverso una procedura anco-
ra da definire. 
Grazie all’ultima riforma fiscale, il Ti-
cino tra qualche anno sarà del tut-
to in linea con l’aliquota del 15%, il 
che dimostra quanto sia stata ben 
calibrata e oculata la revisione de-
cisa nel 2020 e la cui entrata in vi-
gore completa non può essere as-
solutamente procrastinata.  
Ma una volta bloccata su una soglia 
minima l’aliquota sugli utili, per sal-
vaguardare una condizione ancora 
vantaggiosa per le grandi aziende e 
gli investimenti stranieri, bisogna 
necessariamente intervenire su tre 
fattori altrettanto importanti:  
 

•  la determinazione della base 
dell’imponibile, se essa non sa-
rà vincolata con qualche dispo-
sitivo della nuova tassazione;  

•  l’alleggerimento dell’onere fi-
scale sulle persone fisiche (da 
noi certamente poco allettante 
rispetto ad altri Cantoni), che 
potrebbe essere un ottimo in-
centivo per i dirigenti e i mana-
ger delle multinazionali;  

•  il miglioramento delle condizio-

ni quadro, profilando di più il 
Cantone quale location ideale, 
sicura e conveniente per l’inse-
diamento di società estere.  

 
Insomma, la politica e le parti so-
ciali devono essere consapevoli che 
ci si deve muovere subito per non 
perdere terreno, lasciandosi alle 
spalle una volta per tutte quell’at-
teggiamento di ostilità preconcet-
ta verso le imprese. 
 
La Svizzera e il Ticino  
Tra qualche giorno la Tassa minima 
globale dovrebbe essere ratificata 
dal G20 che si riunirà a Venezia (dal 
7 all’11 luglio 2021), successivamen-
te ne discuterà l’OCSE. L’Organiz-
zazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico, di cui fa anche 
parte la Svizzera, stava già lavoran-
do ad un progetto di tassa minima 
globale, come quella delineata dal 
G7, con un apposito piano per com-
battere i trasferimenti degli utili del-
le multinazionali. Piano a cui ha ade-
rito da tempo il nostro Paese. La 
Confederazione è, quindi, diretta-
mente coinvolta nel confronto e 
nelle conseguenze che avrà la Cor-
porate tax sulle diverse economie 
nazionali. La Svizzera e il Ticino sa-
ranno di nuovo sotto pressione e, 
inevitabilmente, si ridurranno i mar-
gini per la concorrenza fiscale tra i 
Cantoni. 
 
Dopo la riforma fiscale e del finan-
ziamento dell’AVS che ha abolito la 
tassazione privilegiata per le hol-
ding e le imprese straniere, tutti i 
Cantoni si sono dati da fare per 
mantenere la loro attrattività ridu-
cendo l’aliquota per le persone giu-
ridiche. Attualmente, l’onere sugli 
utili nelle diverse regioni va dall’11,5% 
al 21%, e, secondo la stima della so-
cietà di consulenza KPMG, circa 250 
multinazionali, con sede in Svizze-
ra, raggiungono il fatturato di 750 
milioni di euro che ricadrebbe sot-
to la Global tax. Diciotto Cantoni 
hanno un’aliquota massima al di 
sotto del 15% e gioco forza dovran-
no adeguarsi al nuovo standard se 
l’accordo del G7 andrà in porto. Ma 
al tempo stesso cercheranno giu-
stamente di fare leva su altri van-
taggi per restare fiscalmente com-
petitivi. La concorrenza si sposte-
rà, dunque, dalle aliquote sugli utili 
alla tassazione delle persone fisi-
che e su altri possibili incentivi. Una 
ragione in più che ci dovrebbe spin-
gere ad intervenire tempestiva-
mente per scongiurare il rischio 
concreto che alcune grandi azien-
de lascino il Ticino. 
 
Agiamo 
Con la riforma tributaria approva-
ta dal popolo nel 2020, il Ticino nel 
2025 avrà un’aliquota attorno al 
15% per le persone giuridiche e 
sarà quindi allineato alla soglia mi-
nima della Corporate tax, mentre 
resterà ancora penalizzante l’im-
posizione sulle persone fisiche. 
Ciò rappresenta sicuramente un 
margine su cui agire, con uno 
sgravio ponderato che si tradur-
rebbe comunque in un vantaggio 

per le aziende operanti a livello in-
ternazionale e, quindi, in un ele-
mento rilevante nelle strategie di 
localizzazione aziendale.  
Alla luce dell’evoluzione della fi-
scalità internazionale è pertanto 
assurdo pensare di poter conge-
lare una riforma cantonale che de-
ve ancora dispiegare tutti i suoi ef-
fetti, come chiede la sinistra per 
ragioni di cassa. Gli effetti negati-
vi della pandemia non vanno com-
pensati bloccando l’evoluzione 
della nostra fiscalità. Non ha sen-
so continuare a considerare il fisco 
un intoccabile tabù, quando inve-
ce la repentinità di taluni processi 
sovranazionali imporrebbe ben al-
tro approccio, con interventi mol-
to più pragmatici, rapidi e incisivi. 
L’accordo del G7 è ancora una 
bozza, ma la via ormai è tracciata. 
È già chiaro che per restare fiscal-
mente attrattivi tutti i Paesi cer-
cheranno vie alternative all’ali-
quota sugli utili. Del resto, il peso 
dell’aliquota nominale è relativo, 
quello che conta davvero è se la 
riforma della Global tax toccherà 
anche la determinazione della ba-
se imponibile. Se così non fosse si 
potrebbe guadagnare concorren-
zialità fiscale con interventi pun-
tuali su detrazioni, deduzioni, sus-
sidi e crediti d’imposta.  
Ma il fisco è solo uno degli ele-
menti che definiscono l’attratti-
vità di un Paese o di una regione. 
Altrettanto decisive sono le mi-
gliori condizioni quadro per fare 
impresa. Basti citare alcuni di que-
sti fattori: 
 

•  un sistema formativo più in sin-
tonia con le esigenze delle 
aziende e del mercato del lavoro; 

• una burocrazia più leggera;  

•  una pratica meno «polizie-
sca» nella concessione dei 
permessi di dimora e di lavoro 
manifestamente non proble-
matici; 

• trasporti rapidi ed efficienti; 

•  un’infrastruttura digitale che 
permetta di utilizzare ovun-
que le nuove tecnologie; 

•  incentivi ricerca e sviluppo con 
vigorosi sostegni all’innovazio-
ne; 

•  una rete di saperi con Univer-
sità, SUPSI, centri di compe-
tenza e istituti di ricerca che 
facciano sistema nel promuo-
vere le potenzialità economi-
che del Cantone;  

•  e, non da ultimo, un clima cul-
turale e civile aperto alle novi-
tà, alle differenze e alla tolle-
ranza, che è il migliore terreno 
di coltura anche per la creati-
vità imprenditoriale e l’affer-
marsi di nuovi talenti. Sono 
queste le condizioni che con-
tano per le imprese su cui si 
può subito lavorare per mi-
gliorare ulteriormente, senza 
sprecare il tempo che impie-
gheranno G20, OCSE, FMI, 
Banca mondiale e parlamenti 
nazionali, per dare il via libero 
definitivo alla Tassa minima 
globale. 

 
Una sfida non da poco, ma che 
dobbiamo essere pronti a coglie-
re. Magari ragionando maggior-
mente sui fatti, come fanno altri 
cantoni, invece di lasciarsi condi-
zionare eccessivamente da pau-
re, pregiudizi e sensazioni.  
 
Un quadro in evoluzione 
La Global minum tax è solo uno 
degli strumenti di una nuova stra-

tegia normativa per tassare le 
multinazionali, scardinare i para-
disi fiscali e spianare la strada 
all’armonizzazione fiscale, elimi-
nando la concorrenza tra gli Sta-
ti nell’offrire un’imposizione più 
leggera alle grandi società. Se da 
una parte e in determinate situa-
zioni la rapidissima evoluzione del 
ruolo di talune realtà multinazio-
nali giustifica un adeguamento 
delle regole, non va dimenticato 
che è grazie a questa concorren-
za se negli ultimi decenni si è riu-
sciti a contenere la voracità di 
molti governi, la cui unica preoc-
cupazione è quella di aumentare 
senza limiti le entrate, dimenti-
cando di gestire oculatamente le 
uscite e che il fisco leggero su 
aziende e persone fisiche è uno 
degli elementi chiave nelle scel-
te di localizzazione delle attività 
produttive, logistiche e commer-
ciali. Dunque, eliminare comple-
tamente una sana e leale concor-
renza fiscale vuol dire privare di 
uno dei suoi propulsori la cresci-
ta economica.  
Definita «un passo storico», un 
«evento sismico», un «accor-
do epocale», la Corporate tax 
rappresenta indubbiamente una 
svolta nei principi che hanno si-
nora retto il sistema tributario in-
ternazionale. Ma non si è ancora 
capito se essa sia un primo ten-
tativo di riorganizzare comple-
tamente la fiscalità mondiale o 
invece solo un prosaico sforzo di 
aumentare le entrate degli Sta-
ti. Il quadro è incerto e non man-
cano resistenze e contestazioni. 
L’aliquota al 15% è giudicata dal-
la sinistra europea «ridicolmen-
te bassa». Si batterà, perciò, per 
un suo inasprimento che potreb-

be oscillare tra il 21% e il 25%, al fi-
ne di ottenere un gettito molto più 
consistente. Il tetto minimo dei ri-
cavi al 10% è invece ritenuto tal-
mente alto da permettere ad al-
cune multinazionali di non paga-
re nulla. Perciò, si propone la co-
siddetta «segmentazione» che 
imporrebbe alle imprese di paga-
re le tasse sui guadagni dei loro 
comparti più redditizi.  
Alla Global tax, per ragioni oppo-
ste a quelle della sinistra, sono 
per ora contrari quei Paesi, come 
Irlanda, Olanda, Lussemburgo, 
Belgio, Cipro e Ungheria che, of-
frendo un’aliquota più bassa del 
15%, hanno attirato sul loro ter-
ritorio molte multinazionali, pri-
vando di entrate fiscali altre na-
zioni. Alla loro riluttanza potreb-
be aggiungersi, in sede di G20 e 
OCSE, quella di Russia, Cina e 
Brasile. 
Sullo sfondo di queste contrap-
posizioni, si annuncia, inoltre, un 
nuovo scontro nell’Unione Euro-
pea, tra i cosiddetti Stati «spen-
daccioni» - quelli con una spe-
sa pubblica e un debito ormai 
fuori controllo e che si ritrovano 
ora davanti alla necessita di riem-
pire le casse svuotate dall’emer-
genza del Coronavirus -, e gli Sta-
ti definiti «frugali» che hanno 
fatto del rigore di bilancio la loro 
religione di Governo.  
Insomma, sulla fiscalità interna-
zionale sarà battaglia e la Sviz-
zera non può stare a guardare. 
Berna ha già assicurato che 
adotterà tutte le misure neces-
sarie affinché il nostro Paese ri-
manga una piazza economica at-
trattiva. Ci auguriamo che que-
sta promessa si traduca presto 
in un impegno concreto.

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

Non facciamoci 
trovare impreparati

Luca Albertoni,  
Direttore Cc-Ti
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Il Quotidiano del 7.7.2021 
 
https://www.rsi.ch/play/tv/redirect/detail/14224674 
 
 
Le Reazioni alle ricette di Vitta 
 
 
Intervista al Presidente Andrea Gehri 
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